OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

IN OCCASIONE DEL PRECETTO PASQUALE 
DELLA SCUOLA ALLIEVI ISPETTORI E SOVRINTENDENTI
E DEL COMANDO REGIONALE DELLA GUARDIA DI FINANZA
Scuola della Guardia di Finanza, 25 Marzo 2013
1. Un caro saluto e un grazie al nuovo Comandante di questa Scuola della Guardia di Finanza Gen. Carbone e un augurio specialissimo di buon lavoro.

Un caro saluto e un grazie al Generale Comandante Regionale della Guardia di Finanza Gen. Attardi.

Un saluto particolarissimo al Cappellano, Capitano don Filippo Di Giorgio e a tutti voi giovani presenti a questa Liturgia in preparazione alla Pasqua.

2. Nella prima lettura (Is 42,1-7) dal Libro del Profeta Isaia, troviamo il primo dei quattro “Canti del Servo del Signore” (gli altri sono al cap. 49,1-9a; al cap. 50,4-10; al cap. 52,13-52,12).
Nella Sacra Scrittura viene detto “servo” ogni uomo che Dio chiama a collaborare alla storia della salvezza del mondo. Abramo, Mosè, Davide, Giobbe sono chiamati “servi”. Anche personaggi stranieri (Ciro e Nabucodonosor) sono chiamati “servi”.

E questo nome di “Servo” viene applicato anche ad una figura misteriosa della quale si parla nei quattro canti di Isaia, che abbiamo appena ricordati.

Ma chi è questo “Servo”? 
Alcuni pensano che sia il Profeta stesso, oppure il popolo in esilio, oppure ogni uomo che si mantiene fedele nella lotta per il bene. 
Probabilmente il Profeta pensa a tutti questi significati.
Ma l’opinione più diffusa tra gli esperti della Bibbia è che la figura del “servo” si riferisca
 ad una personalità collettiva (il Popolo d’Israele), ma anche ad un Messia individuale.

Ma per noi cristiani, che rileggiamo la profezia di Isaia dopo aver conosciuto la storia di Gesù, la sua morte e risurrezione per la salvezza di tutta l’umanità, il “Servo” (di cui parla Isaia) è Gesù di Nazareth. 
Colui che, come scrive S. Paolo ai Filippesi: 
“pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio

l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso

e assumendo una condizione di servo,

divenne simile agli uomini” (Filippesi 2,6).

3. La figura del “Servo” di cui parla Isaia è misteriosa. E’ stata misteriosa per lo stesso popolo d’Israele. Il popolo d’Israele amava immaginare un Messia trionfante, vittorioso, pieno di tutta la gloria e la potenza di Dio.
Il “Servo” di Isaia è, invece, un personaggio umile, perseguitato, umiliato, disprezzato, che non ama la propaganda. 

E’ un re misterioso che darà la sua vita per la salvezza non solo del Popolo d’Israele, ma di tutti popoli (porterà la salvezza, dice il Profeta, fino agli estremi confini della Terra).

Basta ricordare l’episodio di Pietro, capo degli Apostoli. Quando Gesù, il Servo obbediente e umile, del quale parla Isaia, annuncia la sua Passione, Pietro si ribella: “Signore, non ti avvenga mai una cosa simile”.

4. Ma c’è un altro aspetto su cui riflettere. Tutta la Chiesa, nata da Cristo (e che prolunga la missione di Cristo nel mondo e attraverso la storia) è chiamata a continuare la missione del Servo sofferente.
E ancora di più: ogni cristiano è chiamato a continuare questa missione. Dice il Concilio Ecumenico Vaticano II che noi cristiani “dobbiamo portare la croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia” (Gaudium et spes, 38).

Continuare la missione del Servo sofferente, la stessa missione di Cristo, il vero Servo, che è venuto a donarsi per tutti noi per la nostra salvezza…

Missione sublime, bella, ma quanto difficile e quanto misteriosa!
Mi è capitato l’anno scorso a Lourdes: durante il Pellegrinaggio Nazionale dell’Unitalsi mi è stato chiesto di celebrare la S. Messa in onore di Maria Santissima, la Vergine ai piedi della croce. 
Tra le altre cose ho confessato con umiltà e molta sincerità che io ho paura della croce e… cerco di fuggire dalla croce.
Un sacerdote, che era presente e aveva ascoltato l’omelia, mi ha confidato: “Com’è bello che un vescovo riconosce pubblicamente, dinanzi a diecimila pellegrini italiani e a tanti malati, che anch’egli ha paura della croce…”. 

5. Carissimi fratelli e sorelle, carissimi giovani, non solo ho paura della croce, ma mi domando spesso: perché il mistero della croce? (cfr. Ravasi: Camus, ateo gentile – il Sole 24 Ore. In questo articolo il Card. Ravasi. Parla del male che spinge all’ateismo, tema che ritorna spesso nell’opera di Camus).
Perché il Signore, che è Onnipotente, non ha inventato un altro modo per salvarci?

E’ una domanda che mi pongo spesso: non solo di fronte alle mie difficoltà e alle mie croci. Ma anche di fronte alle infinite croci di tanti nostri fratelli e sorelle che vivono le esperienze di dolore più varie, più assurde e disumane. E sono milioni e milioni sulla faccia della terra.
Nel Vangelo (Gv 12,1-11) c’è un bellissimo racconto. Si parla di Gesù che torna a Betania, dai suoi amici Lazzaro, Marta e Maria. Questa volta la visita è allietata dall’avvenimento straordinario della presenza di Lazzaro, che Gesù aveva richiamato alla vita, facendolo uscire dal sepolcro. 

C’è una cena in onore di Gesù. Maria, sorella di Lazzaro e di Marta, compie un gesto che scandalizza, ma il cui fascino e la cui bellezza, profumata di indescrivibile tenerezza, sono giunti fino a noi: “Marta serviva – dice il Vangelo – e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso (gli esegeti dicono che il costo di questo profumo equivaleva alla paga di un operaio per un anno!), ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo”.
Qualcuno protesta: «Allora – continua il racconto di Giovanni – Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: “Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?”».

Ma Gesù stesso difende questo tenerissimo gesto di amore di Maria: “Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti, li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”.

6. C’è un modo di vedere il mondo e le persone che è tutto regolato dalle pretese del materialismo, del consumismo, dell’utilitarismo, della mentalità commerciale…
E’ il modo di vedere le cose proprio di Giuda (che parla sì dei poveri, ma in realtà pensa al suo tornaconto. Era ladro! Annota il Vangelo!). 

E c’è il modo di vedere le persone e le cose proprio di Maria di Betania. E’ il modo dettato dall’amore, dalla tenerezza. E, prima di tutto dalla fede…!

Maria di Betania ha intuito chi è Gesù. Ha sentito parlare del Regno che Egli annuncia. Ha sicuramente ascoltato anche lei le Beatitudini: Beati i poveri, i miti, gli afflitti, gli affamati di giustizia, i puri di cuori, i perseguitati a causa dello stesso Gesù… Maria ha intravisto questo mondo nuovo che Gesù annuncia e vi è entrata anche lei, grazie alla sua fede in Gesù. Maria intuisce (lo stesso Gesù ne parla spesso) che il suo amatissimo Maestro presto le verrà tolto. Ed ecco il suo gesto, che profeticamente già indica il giorno in cui Gesù di Nazareth verrà ucciso…

Come Maria di Betania gli altri primi discepoli di Gesù (e innanzitutto gli Apostoli), anche se a fatica, a poco a poco sono entrati nel mistero del Servo sofferente, si sono resi conto che in Gesù si avverava la parola del profeta Isaia sul Servo sofferente, che si carica dei peccati del mondo e grazia alle sue piaghe tutti saranno guariti, saranno salvati.
In duemila anni di cristianesimo quanti discepoli di Gesù, quanti credenti, quanti santi hanno accolto il mistero del Servo sofferente realizzato in Gesù di Nazareth!
I primi discepoli, i credenti di questi duemila anni di storia cristiana, i santi di tutte le epoche, quali prove schiaccianti hanno avute sul fatto che Gesù realizzava la profezia di Isaia del Servo sofferente ed era venuto a salvarci attraverso la sua passione morte e risurrezione?

La prova decisiva (se si può chiamare prova) è la loro fede.

I discepoli di tutti i tempi e i santi hanno creduto alle parole di Gesù e della Chiesa.

7. Siamo nella Settimana Santa. Tra pochi giorni è Pasqua. Riflettiamo un istante su una verità importante: chi ha potuto vedere Gesù Risorto? Non certo Pilato, che l’aveva ingiustamente condannato e neppure i capi del Sinedrio di Gerusalemme, che avevano voluto cinicamente questa condanna. 

Dice il Libro Sacro che Gesù Risorto si è manifestato ai testimoni da Lui prescelti.

E anche qui ritorna la fede. Solo coloro che hanno seguito Gesù con fede, fino all’ultimo, hanno la gioia di contemplarlo risorto. E di toccare con mano che il Servo sofferente ora è il Signore della vita, che può donare la vira vera a tutti.

Chiediamo a Maria di Nazareth, la Madre di Gesù, che non ha mai dubitato del suo Figlio Gesù, quella fede profonda che può aiutare anche noi a vedere nel Servo sofferente il Dio che si è incarnato, è vissuto sulla terra, ha sofferto, è morto ed è risorto per noi.
Nel Tempio, quando Maria (accompagnata da Giuseppe) portò il Bambino Gesù per adempiere alle prescrizioni della legge, il vecchio Simeone le parlò di una spada che le avrebbe trafitto il cuore, proprio a causa di quel Bimbo.

In tanti momenti della sua straordinaria avventura accanto a Gesù Maria ha sperimentato la lama crudele di quella spada: pensiamo alla fuga in Egitto, a Gesù smarrito e ritrovato nel Tempio, alle prime ostilità contro Gesù da parte dei responsabili religiosi del giudaismo… E poi l’arresto, la condanna di Gesù, la sua morte sulla croce. 
Maria, ai piedi della croce, vedeva con i suoi occhi verginali e materni come nel suo Gesù si realizzava pienamente la profezia sul Servo sofferente.
Maria però è stata la prima ad estasiarsi di fronte a Gesù Risorto. 
Ed ora lo contempla per sempre, insieme ai miliardi di angeli e di santi del cielo, in una gioia senza confini. Ora veramente quel Servo Sofferente appare in tutto lo splendore della sua gloria e la bellezza che può risplendere solo sul volto di un Dio.
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